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Miriam Romagnolo

Osservazioni preliminari sui recipienti in vetro
della collezione Burri di Crema

All’interno della più ampia collezione Burri di Crema trovano posto 
19 contenitori in vetro soffiato, pressoché integri. Si tratta quasi 

esclusivamente di balsamari, piccoli contenitori destinati al commercio 
e alla conservazione di profumi e unguenti, collocabili in un ampio 

arco cronologico che va dall’inizio dell’epoca romana imperiale alla 
prima epoca islamica. Non conosciamo i dati di provenienza dei 

materiali; i pochi di cui è possibile stabilire l’area geografica 
di origine presentano forme tipiche della produzione egiziana.
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Il vetro, materiale versatile e dalle molteplici sfaccettature, era già conosciuto e lavorato in 
Medio Oriente e in Egitto dalla seconda metà del II millennio a.C.

Rimase a lungo un prodotto di lusso, prezioso e di complicata manifattura, destinato alle sole 
élites. Il punto di svolta, alla metà del I secolo a.C., si ebbe in area siro-palestinese con l’invenzio-
ne della tecnica della soffiatura, che si può a buon diritto definire rivoluzionaria. Con la soffiatura 
divenne possibile realizzare, con relativa facilità e con un notevole risparmio di tempo, pressoché 
ogni forma desiderata: il vetro diventa da questo momento in poi un prodotto alla portata di tutte 
le categorie sociali, onnipresente negli scavi archeologici, fondamentale indicatore culturale e 
cronologico1. 

Fanno parte della collezione Burri 19 recipienti in vetro soffiato, per la maggior parte integri, 
collocabili cronologicamente tra l’epoca romana imperiale e la prima epoca islamica. In mancan-
za di dati certi riguardo alla loro origine, per la cronologia e le ipotesi di provenienza ci si è basati 
sui confronti noti. 

Catalogo (tav. 1)

001.Brocca ad orlo trilobato 
Orlo trilobato, parzialmente mancante, arrotondato, ripiegato verso l’interno. Collo cilindrico. 
Corpo ovoidale. Piedino a bottone applicato. Sottile ansa a bastoncello impostata su collo e pan-
cia. Vetro violaceo decorato esternamente a spruzzo in vetro bianco opaco. Tecnica di lavorazio-
ne: soffiatura libera.
H. 11.5 cm; orlo 6.6x5.5 cm; Ø max corpo 6.2 cm; Ø piedino 1.2 cm
Pur essendo presente nel repertorio vitreo di ogni epoca, la brocca è una delle forme maggior-
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mente attestate nel I secolo d.C. così come la tecnica decorativa a spruzzo che caratterizza l’e-
semplare in esame2. Questa tecnica consisteva nel far rotolare il recipiente in lavorazione su un 
piano cosparso di piccole schegge di vetro, solitamente di un colore contrastante rispetto a quello 
del manufatto. Scaldando e soffiando nuovamente, le schegge aderivano al corpo rimanendone 
inglobate o a leggero rilievo sulla superficie. L’esemplare di Crema poggia su un piccolo piedino 
a bottone che rende impossibile un appoggio stabile3. 

002. Balsamario a corpo piriforme
Orlo ripiegato verso l’interno, di forma leggermente irregolare. Breve collo cilindrico con pro-
nunciata strozzatura alla base che forma una sorta di contagocce. Corpo piriforme, base piana con 
segno del pontello. Vetro sottile, marroncino, in origine trasparente. Integro. Tecnica di lavora-
zione: soffiatura libera.
H. 7.3 cm; Ø orlo ca 2.5 cm; Ø base ca 2 cm

003. Balsamario a corpo piriforme allungato
Orlo leggermente estroflesso, arrotondato, ripiegato verso l’interno. Collo cilindrico, corpo piri-
forme. Base piana a disco appena accennato. Vetro molto sottile, marroncino con macchie scure, 
semitrasparente. Fattura piuttosto irregolare. Tecnica di lavorazione: soffiatura libera.
H. 7.5 cm; Ø orlo 2.5 cm; Ø base ca 1.5 cm
Il balsamario a corpo piriforme è un tipo diffuso con numerose varianti in tutto il territorio 
dell’impero romano nel corso del I secolo d.C. Si può ipotizzare per questi esemplari una produ-
zione orientale per forma e fattura4. 

004. Balsamario a corpo sferoidale 
Orlo estroflesso svasato, arrotondato, ripiegato verso l’interno. Collo cilindrico che si allarga 
verso la base. Corpo globulare leggermente schiacciato. Base piana. Di fattura molto irregolare. 
Vetro giallino, semitrasparente, sottile, con bolle. Tecnica di lavorazione: soffiatura libera.
H. ca 6 cm; Ø max corpo 3.9 cm; Ø base 1.3 cm
I balsamari a ventre sferoidale schiacciato appaiono durante l’età augustea e la loro produzione, 
con diverse varianti, si protrae fino al II secolo d.C. L’esemplare di Crema, di qualità corrente, ad 
orlo formato tramite ripiegatura, può essere collocato nella fase più tarda di questa produzione, 
caratterizzata invece nella sua prima fase dall’orlo tagliato a spigolo vivo5. 

005. Balsamario a corpo troncoconico
Orlo semplicemente tagliato, svasato; lungo e stretto collo cilindrico (lungo quasi il doppio del 
corpo) con leggera strozzatura alla base, corpo troncoconico e fondo piano. Vetro verde acqua, 
semitrasparente. Tecnica di lavorazione: soffiatura libera.
H. 6.5 cm; Ø orlo 1.2 cm; Ø fondo 2.3 cm
Diffusi soprattutto nelle regioni occidentali dell’impero romano, ma presenti anche in Nord Afri-
ca e in Oriente, i balsamari a corpo troncoconico e collo sottile e allungato erano una forma 
particolarmente adatta alla conservazione dei profumi, perché permettevano di versare poco alla 
volta, contrastando l’evaporazione. Possono esserci differenze per quanto riguarda la morfologia 
dell’orlo, che poteva essere sia a bordo ripiegato e ribattuto sia, come nel nostro esemplare, a 
semplice bordo tagliato6. 

006. Piccolo balsamario a fondo concavo
Orlo arrotondato, leggermente estroflesso, ripiegato verso l’interno. Breve collo, fondo estre-
mamente concavo, a punta, che arriva poco sotto il collo. Vetro verde acqua, trasparente, molto 
sottile. Integro, di fattura irregolare. Tecnica di lavorazione: soffiatura libera. 
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H. 4 cm; Ø orlo 3.1 cm; Ø base 4 cm
Si tratta di un tipo di balsamario di ridotte dimensioni, dal fondo concavo talmente accentuato 
da lasciare ben poco spazio al contenuto, che doveva presumibilmente essere raro o prezioso, 
da utilizzare in piccole quantità. In base ai confronti, provenienti principalmente dall’area del 
Mediterraneo orientale, l’esemplare di Crema si può collocare cronologicamente tra il II e il IV 
secolo d.C.7

007. Balsamario a corpo biconico
Orlo arrotondato, svasato, ripiegato verso l’interno, irregolare. Collo corto e cilindrico, con 
un’accentuata strozzatura alla base a formare una sorta di contagocce. Corpo biconico, base leg-
germente concava. Vetro verde acqua, in origine trasparente, attualmente semitrasparente con 
patina giallastra-dorata, a causa del degrado dovuto alla giacitura nel terreno. Tecnica di lavora-
zione: soffiatura libera.
H. 6.8 cm; Ø orlo 2.5 cm; Ø max corpo 3.6 cm; Ø base ca 2 cm
Si tratta di una tipologia di balsamario prodotta in Egitto tra II e III secolo d.C. ed esportata prin-
cipalmente lungo le coste orientali del Mediterraneo. L’accentuata strozzatura alla base del collo 
serviva a formare una specie di contagocce che permetteva di far uscire solo piccole quantità di 
prodotto alla volta8. 

008. Balsamario a corpo troncoconico schiacciato
Orlo arrotondato, estroflesso a formare una breve tesa, perpendicolare al collo; collo cilindrico, 
piuttosto largo. Basso corpo troncoconico. Base leggermente concava. Segno del pontello. Vetro 
verde, semitrasparente, spesso. Tecnica di lavorazione: soffiatura libera.
H 5.4 cm; Ø orlo 3.9 cm, irregolare; Ø fondo 3.1 cm 
Il balsamario a corpo troncoconico schiacciato e collo largo, in vetro verde e piuttosto spes-
so costituisce una produzione tipicamente egiziana9. Imboccatura e collo larghi indicano che il 
contenuto doveva essere piuttosto denso: era infatti destinato all’ utilizzo come contenitore per 
il khol, usato in Egitto ma anche in Medio Oriente come cosmetico e protezione per gli occhi10.  

009. Olletta a base quadrata con incavi
Orlo leggermente estroflesso, ripiegato verso l’esterno. Breve collo. Corpo quadrangolare, con un 
incavo per ciascuna delle quattro pareti. Base concava, con segno del pontello. Fattura irregolare. 
Vetro molto sottile, verde acqua, trasparente. Tecnica di lavorazione: soffiatura libera.
H. ca 7.5 cm; Ø orlo 4 cm, irregolare; Ø base 4 cm, irregolare
L’olletta a base quadrangolare e imboccatura larga è presente, con numerose varianti, dalla fine 
del I al IV secolo d.C. Di facile trasporto e imballaggio grazie alla sua forma compatta, poteva 
essere utilizzata, soprattutto se di modeste dimensioni, come contenitore di unguenti: gli incavi, 
motivo decorativo e al contempo funzionale, venivano realizzati a caldo e si trovano di frequente 
su bicchieri, coppette e su alcuni balsamari11.  

010. Piccola bottiglia a corpo globulare
Orlo con bordo arrotondato, indistinto. Collo cilindrico. Corpo globulare. Base concava. Segno 
del pontello. Vetro blu con macchie marroni, trasparente, molto sottile, con numerose piccole 
bolle al suo interno. Integro. Tecnica di lavorazione: soffiatura libera.
H. 9 cm; Ø orlo 1.5-2 cm, irregolare; Ø base 5 cm
Le bottiglie a corpo globulare sono attestate principalmente tra il III-IV secolo d.C. sia nella 
parte occidentale che in quella orientale dell’impero romano. Il collo poteva essere sia corto che 
allungato e l’orlo sia ripiegato e ribattuto che solamente arrotondato (come nell’esemplare qui 
considerato)12. 
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Catalogo (tav. 2)

011. Bottiglietta a sette lati
Orlo arrotondato indistinto. Collo cilindrico con accentuata strozzatura alla base. Corpo eptago-
nale lievemente irregolare. Base piana con segno del pontello. Vetro verde, semitrasparente, con 
iridescenza, patina giallastra e, sopra a quest’ultima, una patina nera. Tecnica di lavorazione: 
soffiatura entro stampo.
H. ca 8.1 cm; Ø orlo 3 cm; largh.lati 2.3-2.4 cm.
Contenitori a base prismatica, soprattutto esagonali e ottagonali, sono noti in tutta l’area islamica 
principalmente tra VIII e XI secolo13.  

012. Bottiglietta a base quadrata
Orlo arrotondato, indistinto. Collo cilindrico che si stringe verso il basso e con strozzatura alla 
base. Corpo quadrangolare. Base quadrata con angoli smussati. Integro a parte una porzione 
dell’orlo. Vetro verde acqua, probabilmente in origine semitrasparente, estremamente degradato, 
spugnoso, con patina dorata. Fattura leggermente irregolare. Tecnica di lavorazione: soffiatura 
entro stampo.
H. 6.4 cm; largh. base ca 2.1 cm
Bottigliette di piccole dimensioni a base quadrata erano molto diffuse durante la prima epoca 
islamica, in particolare tra IX e XI secolo, come contenitori di profumi e unguenti. Inoltre la loro 
forma squadrata e compatta le rendeva adatte al trasporto e allo stoccaggio e dunque oggetto di 
commercio in tutto il mondo islamico14. 
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013. Contenitore cilindrico
Orlo arrotondato, indistinto, in parte fratturato. Collo lievemente svasato con strozzatura alla 
base; presenta una decorazione intagliata cuoriforme che riprende il motivo decorativo del ventre. 
Corpo cilindrico; al centro, due solcature orizzontali parallele dividono lo spazio in due sezioni 
distinte: in entrambe è raffigurato un motivo cuoriforme a vertici alternati (“VɅVɅ”), irregolare, 
ottenuta con la tecnica dell’intaglio a freddo. Base piana, piede troncoconico. Vetro piuttosto 
spesso, incolore con sfumatura giallina, semitrasparente, con leggera iridescenza; in alcuni punti 
(soprattutto sull’orlo) patina dorata. Tecnica di lavorazione: soffiatura e intaglio a freddo15. 
H. 7 cm; Ø orlo 1.6 cm; Ø fondo 2.3 cm

014. Contenitore miniaturistico a base quadrata
Integro ad eccezione di una piccola frattura sull’orlo piatto; collo cilindrico leggermente svasato 
e modanato. Spalla modanata. Corpo quadrangolare; su ognuna delle quattro facce un ovale a 
rilievo con una sporgenza lineare orizzontale al centro. I pannelli così formati sono sottolineati 
ai lati da solcature verticali che continuano sotto alla base dove si uniscono formando un motivo 
cruciforme (“X”). Vetro incolore con sfumatura giallino-beige, semitrasparente. Tecnica di lavo-
razione: soffiatura e intaglio a freddo16. 
H. 2.7 cm; Ø orlo 1 cm; largh.base 1.8 cm

015. Olletta miniaturistica
Orlo costituito da un foro circolare al centro della parete piana superiore. Piccolo corpo quadran-
golare; agli angoli superiori delle quattro pareti vi è intagliato un piccolo triangolo con il vertice 
verso il basso; su ognuna delle pareti è invece intagliato un ovale con una piccola bugnetta spor-
gente al centro. La base quadrata presenta una “X” incisa sul fondo. 
Vetro incolore, semitrasparente. Integro. Tecnica di lavorazione: soffiatura e intaglio a freddo17.
H. 1.7 cm; Ø orlo 0.6 cm; largh. 1.7 cm in alto, 1.2 cm alla base
Oltre alla funzione, sono numerose le caratteristiche che accomunano gli unguentari cat. 013, 014 
e 015. Il tipo di vetro: incolore, semitrasparente, di un certo spessore, a probabile imitazione del 
più costoso cristallo di rocca; la cronologia: le tre tipologie sono attestate in tutta l’area islamica 
tra IX e X secolo. E infine la tecnica decorativa utilizzata, l’intaglio, che veniva eseguito general-
mente su prodotti di lusso18. 

016. Contenitore “a punta di lancia” 
Orlo e collo sono mancanti. Il corpo, conico, diventa quadrangolare a circa 3 cm dal fondo e 
termina con una punta piatta e rettangolare. Vetro in origine verde-verdeazzurro, semitrasparente, 
spesso, con numerose bolle. Iridescenza e patina color bronzo. Tecnica di lavorazione: soffiatura 
libera.
H.max 12 cm; largh.max 4.7 cm; largh. base 0.7 cm 
Di questo tipo di unguentario sono noti esemplari con il corpo sia decorato che non decorato, 
come nel reperto in esame e con orlo semplicemente cilindrico oppure modanato. La forma trova 
confronti soprattutto in Egitto19. 

017. Piccola bottiglia costolata
Orlo arrotondato, leggermente estroflesso, imbutiforme, ripiegato verso l’interno. Collo cilindri-
co che si allarga leggermente verso la base. Corpo cilindrico che si stringe verso la base, decorato 
da costolature verticali parallele. Base piana.Vetro giallo-marroncino, semitrasparente, sottile. 
Fattura piuttosto irregolare. Tecnica di lavorazione: soffiatura entro stampo20.
H. 8.7 cm; Ø orlo 4 cm; Ø base 2.5 cm
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018. Ampolla a corpo globulare
Orlo verticale indistinto a bordo arrotondato e collo cilindrico, entrambi fratturati. Corpo globu-
lare con decorazione a nido d’ape ottenuta a stampo, che si sviluppa su nove file orizzontali pa-
rallele, alternate, con i seguenti motivi dall’alto: due file di piccoli cerchi; cinque file di esagoni; 
una fila con motivo a gocce con la punta rivolta verso l’alto; una fila di cerchi. Fondo leggermente 
concavo. Vetro verde chiaro, trasparente. Tecnica di lavorazione: soffiatura entro stampo21. 
H. 9 cm; Ø orlo 3.5 cm; Ø base 2.5 cm
Piccole bottiglie a corpo globulare decorato da un motivo a nido d’ape e contenitori dal corpo 
cilindrico decorato da costolature verticali sono diffusi senza soluzione di continuità dall’epoca 
tardoromana e bizantina a quella islamica, con numerose varianti. La soffiatura entro stampo è 
una delle tecniche decorative maggiormente usate in ogni epoca e consiste nel soffiare il bolo di 
vetro all’interno di uno stampo con il motivo decorativo desiderato; poi il vetro viene nuovamen-
te riscaldato per dare al recipiente la forma finale voluta. In base ai confronti, per i due esemplari 
di Crema si può ipotizzare una datazione in epoca islamica22. 

019. Candeliere
Orlo leggermente estroflesso, ingrossato, superiormente appiattito, in vetro blu semitrasparente; 
vasca frammentaria, incolore, semitrasparente, con un incavo cilindrico al centro, in corrispon-
denza dello stelo, per l’alloggiamento della candela. Stelo cilindrico, corto e largo, decorato all’e-
sterno da uno spesso filamento in vetro blu applicato a formare un motivo a onda23. Base formata 
da un piede ad anello svasato con bordo arrotondato, in vetro incolore con sfumatura giallastra, 
semitrasparente. 
Il vetro è molto degradato, con iridescenza, patina dorata che si sfalda e numerose bolle. Tecnica 
di lavorazione: soffiatura libera con decorazione a filamento applicato.
H. 6.9 cm; Ø orlo 5.5-6 cm, irregolare; Ø base 5.5 cm, irregolare
Non è stato possibile recuperare, per chi scrive, nessun confronto per questo esemplare. Tuttavia 
il tipo di vetro e la resa della decorazione a grosso filamento applicato a onda fanno ipotizzare 
una collocazione in epoca tarda, probabilmente bizantino-islamica. Difficilmente può essere con-
siderato un calice, per la cavità al centro della coppa che si estende nello stelo, cavità che sembra 
essere un comodo alloggiamento per una candela; per questo si propone un’ipotesi di utilizzo 
come candeliere.

Osservazioni conclusive

Si tratta, ad eccezione di un unico esemplare (il candeliere cat. 019, tav. 2), esclusivamente 
di contenitori destinati al commercio e alla conservazione di unguenti, oli profumati, polveri 
cosmetiche o medicinali, tutti prodotti anche anticamente molto utilizzati nella vita di tutti i gior-
ni; il vetro infatti, essendo un materiale perfettamente impermeabile, che non si impregna né di 
sostanze né di odori, assicurava la perfetta conservazione del contenuto senza il rischio che si 
alterasse. Sono tutti contenitori di medie o piccole dimensioni, in due casi (cat.014 e 015, tav.2) 
miniaturistici.
Dieci esemplari si collocano cronologicamente in epoca romana imperiale (cat. 001-010, tav.1): 
le forme più antiche risalgono al I secolo d.C. e le più recenti al III-IV secolo d.C. Sono invece 
databili alla prima epoca islamica, tra VIII e XII secolo d.C., gli altri nove esemplari presenti 
nella Collezione (cat. 011-019, tav.2). 
La maggior parte dei contenitori presi in considerazione sono realizzati in vetro di colore cosid-
detto naturale, al quale non sono state aggiunte di proposito né sostanze coloranti né al contrario 
decoloranti: si tratta dunque dei vetri di colore verde, verde acqua o a sfumatura giallina, tonalità 
conferite dalle impurità, in genere ferrose, che si trovano spontaneamente nella materia prima di 
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cui si compone il vetro. Presentano tutti più o meno evidenti segni di alterazione, come iridescen-
za e patine bianche e scure, dovuti alla prolungata giacitura nel terreno.

Gli unici esemplari di cui è possibile stabilire l’area geografica di provenienza sono il balsa-
mario a corpo biconico cat. 007 (tav. 1) e a corpo troncoconico schiacciato cat. 008 (tav. 1), che 
presentano forme tipiche della produzione egiziana. Gli altri esemplari hanno caratteristiche tali 
per cui, in mancanza di dati accurati sul luogo di rinvenimento, non è possibile proporre una 
provenienza precisa. Si tratta infatti di tipi molto diffusi in tutte le regioni dell’impero romano 
prima e in tutta l’area islamica poi. In entrambi i casi infatti siamo in presenza di realtà politiche 
ed economiche nelle quali la libera circolazione di artigiani, prodotti, tecniche e conoscenze ha 
permesso la diffusione di forme molto simili prodotte in aree geografiche tra loro anche molto 
distanti.
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